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T rasferivano e reinvestivano 
proventi delle attività illeci-
te del clan». Nelle carte del-

la procura di Roma c’è il salto di 
qualità nell’inchiesta sulla socie-
tà  dell’ormai  ex  sottosegretario  
Andrea Delmastro. Nella sua Le 5 
Forchette srl sarebbero transitati 
capitali di origine mafiosa, dena-
ro del clan Senese ripulito nei ri-
storanti della Bisteccheria d’Ita-
lia. Mentre Delmastro era plenipo-
tenziario al ministero della Giusti-
zia, uno dei dirigenti più potenti 
del partito della premier Giorgia 
Meloni, dunque, una sua società 
— sospetta la procura di Roma — ri-
ciclava denaro per conto dei Sene-
se, famiglia camorristica influen-
te a Roma. 

L’accusa è messa nero su bian-
co nell’avviso a comparire notifi-
cato ieri dai pm alla ex socia di 
Delmastro, la 18enne Miriam Ca-
roccia, e a suo padre Mauro, indi-
cato dagli inquirenti come stori-
co riciclatore della più importan-
te famiglia mafiosa romana. E di 
cui, secondo gli investigatori, la 
ragazza era una prestanome. 

Nei  guai  non c’è  solo  Delma-
stro. Ma anche gli altri soci, tutti 
dirigenti di Fratelli d’Italia. A con-
ferma che l’inchiesta  punta an-
che a un sistema: un pezzo di par-
tito  che  si  muoveva  come  un  
gruppo di affari, con soci impro-
babili. La società è stata costitui-
ta nello studio del notaio di Biella 
Carlo Scola e ha sede nello stesso 
comune,  presso  il  commerciali-
sta Amedeo Pareggio,  assessore 
al Bilancio in quota FdI. Oltre a 
Delmastro, tra i soci ci sono il con-
sigliere  regionale  Davide  Euge-
nio Zappalà, l’assessore Cristiano 
Francheschini, la vicepresidente 
regionale  Elena  Chiorino  (en-
trambi si sono dimessi ieri), l’im-
prenditrice Donatella  Pelle  e  la  
giovane Caroccia. Su questo inda-
ga  anche  la  procura  di  Torino,  
che ha aperto un fascicolo per in-
testazione fittizia.  Possibile  che 
nessuno sapesse che quella ragaz-
za  fosse  solo  una  prestanome?  
Nessuno si è chiesto perché il pa-
dre,  che  l’aveva  accompagnata,  
fosse fuori dalla stanza in cui si è 
costituita  la  società?  Insomma:  
perché i  dirigenti  di  un partito  
hanno  aperto  una  società  con  
una prestanome?

È però a Roma che l’indagine 
prende  consistenza.  Secondo  i  
pm, la Bisteccheria d’Italia — an-
che durante  la  gestione Delma-
stro — avrebbe operato come stru-
mento al servizio degli interessi 
del clan Senese, favorendo «l’as-
sociazione  di  stampo  mafioso».  
In particolare, avrebbe consenti-
to di «accrescere e rafforzare la 
presenza sul territorio attraverso 
il  controllo  di  attività  economi-
che», di «reinvestire capitali illeci-
tamente  accumulati»  e  di  «sot-
trarre beni e attività a eventuali 
misure ablatorie». Tutto parte il 
17 dicembre 2024. È lì,  secondo 
l’accusa, che si consuma l’attribu-

zione fittizia del 50% delle quote 
ai Caroccia, sostenuta — questa la 
tesi investigativa — da capitali di 
provenienza illecita poi reinvesti-
ti nell’avvio dell’attività. In altre 
parole, il sospetto è che la società 
nasca già con uno scopo preciso.

Al centro restano i flussi di de-
naro. «Mai dato soldi a nessuno 
né firmato atti di compravendita 
di quote», dice oggi Miriam Caroc-
cia, tramite il suo legale Fabrizio 
Gallo. Non è solo una questione 
di provenienza dei fondi. C’è da 

capire come una ragazza, figlia di 
un uomo in difficoltà economica 
e con un processo in corso, abbia 
potuto versare la quota iniziale — 
5 mila euro — e poi acquisire ulte-
riori partecipazioni, quando i po-
litici sono usciti dalla società, con 
altri 5 mila euro in contanti. Ma 
soprattutto come quel locale sia 
stato messo su: parliamo di deci-
ne di migliaia di euro.

La Guardia di finanza sta acqui-
sendo fatture e documentazione 
contabile per ricostruire i flussi: 
arredi, cucine, forniture, persona-
le,  materie  prime.  Il  sospetto  è  
che i legami con i precedenti ri-
storanti “da Baffo” — sequestrati 
perché ritenuti  contigui ad am-
bienti  mafiosi  — vadano oltre il  
semplice adesivo esposto sulla ve-
trina del locale di via Tuscolana. 
L’ipotesi investigativa è quella di 
una continuità tra le attività ri-
conducibili a Mauro Caroccia e la 
nuova iniziativa della Bistecche-
ria d’Italia. «Il nome? Una lunga 
storia…», diceva lui stesso in un vi-
deo promozionale  lasciando in-
tendere che non fosse il solo a sa-
pere. Una frase che oggi suona di-
versa. Forse già domani, quando 
padre e  figlia  saranno  ascoltati  
dai magistrati antimafia di Roma, 
potrà  arrivare  qualche  risposta  
anche su questo. 
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Chi credeva che con le di-
missioni il rumore non di-
ventasse boato, sbagliava: 

la questione non è soltanto giu-
diziaria. Il caso Delmastro in Par-
lamento non è finito. Anzi, forse 
è appena cominciato.  La com-
missione parlamentare Antima-
fia ha ufficializzato ieri  quello 
che sembrava scontato: istrutto-
ria aperta. Nelle prossime setti-
mane, a San Macuto, ci sarà un 
ciclo di audizioni che coinvolge-
rà procura di Roma, forze del-
l’ordine, Dap, Ucis, la scorta e so-
prattutto lo stesso ex sottosegre-
tario: davanti ai suoi colleghi il 
deputato di FdI dovrà spiegare 
come sia stato possibile aprire 
una società con la figlia di un 
prestanome del clan Senese, su 
cui da tempo indaga proprio la 
commissione Antimafia,  soste-
nendo di non sapere chi fosse.

L’ufficio di presidenza ieri ha 
votato all’unanimità, con la pre-
sidente Chiara Colosimo di Fra-
telli d’Italia che ha tenuto il pun-
to: «Nessuna polvere sotto il tap-
peto», aveva detto ai suoi. Ma i 
meloniani ieri erano in grande 
imbarazzo.  Hanno  provato  a  
sviare,  spostando  l’attenzione  
su una fantomatica fuga di noti-
zie  (ma  quelli  sulle  società  di  
Delmastro erano tutti atti pub-
blici, depositati alle Camere di 
commercio),  nulla però hanno 
potuto davanti alle richieste an-
che dei loro stessi alleati, Lega 

in primis. Le date non sono anco-
ra  state  decise.  In  calendario,  
per il momento, c’è una missio-
ne a Milano il prossimo aprile, 
nel corso della quale saranno ap-
profonditi  anche  i  profili  con-
nessi  all’indagine  «Hydra»  sul  
clan Senese.

«Bisogna sentire Delmastro il 
più  velocemente  possibile»,  
spiega il capogruppo Pd in com-
missione,  Walter Verini.  Intro-
ducendo un punto cruciale: «In 
quel locale per la procura di Ro-
ma c’erano i  soldi  dei  Senese.  
Dunque,  i  Senese.  Chi  ci  dice  
che durante le cene con i diri-
genti del Dap quanto veniva det-
to in libertà non sia stato ascolta-
to da cimici o telecamere che 

magari le mafie, come il clan Se-
nese, mettevano nel loro loca-
le?». «Siamo davanti a un qua-
dro sempre più grave», attacca 
la  segretaria  del  Pd,  Elly  
Schlein. «È in gioco la credibili-
tà dell’intero governo. È urgen-
te che Giorgia Meloni venga in 
Parlamento a chiarire al Paese 
l’intera vicenda». Stessa richie-
sta arriva da Avs,  Italia  viva e 
M5s con Giuseppe Conte, com-
patti nel ritenere che il caso Del-
mastro non si possa liquidare co-
me una «leggerezza», come ave-
va fatto la premier.

A pesare è anche un altro ele-
mento:  l’omessa  dichiarazione  
della partecipazione societaria 
da parte di Delmastro nella sua 
dichiarazione alla Camera. Una 
dimenticanza  sanata  solo  ieri,  
con un’integrazione tardiva che 
però non spegne le polemiche. 
Lo stesso problema riguarda an-
che i  consiglieri  regionali  pie-
montesi,  perché  omettere  le  
quote nella società Tre Forchet-
te è stata una dimenticanza dif-
fusa, di cui tutti ora però paga-
no il conto. 

Le dimissioni si moltiplicano. 
Dopo Delmastro, ieri si è dimes-
sa dalla giunta regionale (in un 
primo momento aveva lasciato 
soltanto la poltrona da vicepresi-
dente) l’assessora Elena Chiori-
no, vicinissima a Delmastro, che 
ha parlato di «scelta per senso 
di responsabilità». E lo stesso ha 
fatto l’assessore di Biella Cristia-
no Franceschini. 

«Questa storia mi crea soffe-
renza, proprio per la democra-
zia del nostro Paese che viene 
un po’ inquinata», ha detto ieri, 
proprio da Torino, il fondatore 
di Libera don Luigi Ciotti. — G.F.
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ARoma il potere non è mai solo 
politica: è denaro, relazione, ca-
pacità di entrare nei circuiti giu-

sti senza farsi vedere. Dentro questo si-
stema Michele Senese resta uno dei no-
mi che contano. Uno dei re di Roma, ar-
rivato nella capitale con la violenza dei 
clan della camorra, ha mietuto vittime 
per conto dei campani per poi impos-
sessarsi della capitale dove ha creato 
un suo clan. Da tempo non è più soltan-
to l’uomo delle pistole e delle guerre di 
mafia. È diventato altro: un imprendito-
re criminale che ha capito prima degli 
altri che il dominio non sta solo nelle 
piazze di spaccio, ma anche nel control-
lo dei soldi che quelle piazze produco-
no. 

Il boss si muove sottotraccia, nei flus-
si finanziari, nei rapporti tra politici, im-
prenditori e faccendieri, nelle relazioni 

che tengono insieme economia legale 
e capitale criminale. È in questo spazio 
opaco che il suo sistema incrocia anche 
pezzi della politica. Non attraverso con-
tatti diretti, ma con società, quote, inte-
stazioni formali, prestanome. È il caso 
che  ha  coinvolto  Andrea  Delmastro:  
una società a Biella proprietaria della 
Bisteccheria d’Italia a Roma dove, per 
l’accusa, sarebbero stati reinvestiti ca-

pitali del clan tramite la famiglia Caroc-
cia. Il meccanismo è sempre lo stesso: 
prestanome incensurati, denaro che ar-
riva  da  altrove,  soci  che  entrano  ed 
escono. È sufficiente partecipare. Il po-
tere mafioso, oggi, non chiede fedeltà: 
chiede accesso.

La trasformazione di Senese è tutta 
qui. Non è più soltanto il capo di un’or-
ganizzazione radicata nelle piazze. È il 

regista, anche dal carcere in cui è dete-
nuto, di un sistema economico che ha 
imparato a mimetizzarsi.  La violenza 
resta sullo sfondo. Il vero potere è nella 
capacità di produrre, spostare, ripulire 
denaro.

Le inchieste descrivono un modello 
stabile: il clan entra nelle crisi delle im-
prese, offre liquidità, rileva debiti. Non 
salva aziende, le assorbe. L’imprendito-
re diventa dipendente. Le attività fini-
scono dentro una rete che consente di 
reinvestire i proventi del narcotraffico 
in ristorazione, edilizia, commercio, im-
mobiliare. Il denaro si muove e, muo-
vendosi, si legittima.

La detenzione non interrompe il co-
mando.  Senese  continua  a  orientare  
strategie e investimenti, a impartire di-
rettive, a governare attraverso la fami-
glia. Il figlio Vincenzo è il punto di rac-
cordo tra la struttura romana e le sue ra-
mificazioni. È un potere delegato, ma 
centralizzato. Moglie, figli, uomini fida-
ti: ognuno presidia un segmento del si-
stema.

Roma, però, non basta più. Il clan si 
espande in diverse città del Nord, e in 
particolare a Milano,  snodo decisivo:  
qui non serve la forza, basta entrare nei 
meccanismi economici. Società, profes-
sionisti, capitali. Una presenza silenzio-
sa capace di movimentare milioni attra-
verso strutture formalmente pulite.

Il salto di qualità è nel riciclaggio in-

ternazionale. E qui emerge il broker To-
nino Leone, indicato dagli inquirenti 
svizzeri come intermediario finanzia-
rio di Senese. Società a Ginevra, conti 
bancari in istituti di credito, trasferi-
menti verso entità riconducibili al clan. 
Centinaia di migliaia di euro, fino a ope-
razioni milionarie. Il denaro attraversa 
confini,  cambia  intestazione,  rientra  
pulito. Non sono episodi isolati. È una 
struttura: immobili acquistati per con-
to di affiliati, società usate per copertu-
re, fondi spostati anche verso l’Est Euro-
pa. Una strategia di protezione e diver-
sificazione del capitale.

Questa è la nuova forma del potere 
criminale:  invisibile,  fluida,  integrata  
nei mercati. Il punto di equilibrio è la 
continuità tra legale e illegale. Un im-
prenditore  può  restare  formalmente  
pulito, ma entrare in un sistema che ri-
sponde ad altre regole. Il potere di Sene-
se non sta nella presenza, ma nella re-
putazione. Non nella violenza esercita-
ta, ma nella possibilità che venga eserci-
tata.

Roma resta il centro. Ma il sistema si 
espande dove il denaro può moltiplicar-
si. E Senese appare per quello che è di-
ventato: non solo un capo criminale, 
ma un operatore economico illegale ca-
pace di muoversi tra mercati e confini. 
Il dato è netto: il potere non si è ridotto. 
Si è raffinato anche politicamente.
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il personaggio

Flussi di denaro e reti di potere 
quella mano nascosta del boss

LA VIGNETTA

il boss

Michele Senese 
È criminale legato 
alla camorra, 
fondatore e boss 
del clan Senese, 
potente a Roma

di LIRIO ABBATE
ROMA

1 Il 16 dicembre del 2024 
l’allora sottosegretario 
Andrea Delmastro fonda la 
Le 5 Forchette Srl insieme 
ad altri politici di Fratelli 
d’Italia e alla figlia 18enne di 
Mauro Caroccia, accusato di 
aver riciclato i soldi del clan 
Senese

2 Il 15 gennaio 2025 Mauro 
Caroccia viene condannato 
in appello a 4 anni di 
reclusione per riciclaggio e 
intestazione fittizia di beni 

3 A novembre 2025 Andrea 
Delmastro vende le sue 
quote societarie a 
un’azienda da lui controllata 
al 100% e tre mesi dopo 
trasferisce anche queste ad 
un’altra socia

4 Il 5 marzo 2026 tutti i soci 
vendono le loro 
partecipazioni alla 18enne 
Miriam Caroccia che paga in 
contanti

L’Antimafia convoca
l’ex sottosegretario
FdI, terremoto in Piemonte

di ELLEKAPPA

Roma è il centro 
degli affari, ma il clan si 

espande anche a Milano
Il salto di qualità è nel 

riciclaggio internazionale 
con snodo a Ginevra

“Nel ristorante reinvestiti
fondi illeciti del clan Senese”
l’indagine inguaia Delmastro
Il salto di qualità nel fascicolo della procura di Roma 
sui soci dell’azienda con il deputato di FdI e altri
meloniani biellesi. Domani i pm ascolteranno Miriam
e Mauro Caroccia. Aperta un’inchiesta anche a Torino

T La Bisteccheria d’Italia in via 
Tuscolana a Roma. È il locale al centro 
della vicenda che ha coinvolto, come 
ex socio, Andrea Delmastro

la vicenda

La bisteccheria, la socia 18enne
e il passaggio di quote in contanti

T Elena Chiorino, esponente di 
Fratelli d’Italia, era vicepresidente 
della giunta in Piemonte e assessora 
a Lavoro, Partecipate e Istruzione

L’ex esponente del governo 
dichiara solo ora alla Camera 
la società. Lasciano due 
assessori in regione e a Biella
Schlein: Meloni venga in aula

Andrea 
Delmastro, ex 
sottosegretario 
alla Giustizia 
(FdI), si è 
dimesso 
il 24 marzo

T Miriam e 
Mauro Caroccia, 
figlia e padre, 
sono indagati 
dalla procura di 
Roma per i 
sospetti affari 
con il clan di 
camorra Senese

Dal carcere con la famiglia 
muove sottotraccia rapporti 
con imprenditori e politici. 
Il criminale legato alla 
camorra domina la capitale

2
Martedì
31 marzo 2026

Primo piano


